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Industrie & società

LE «GRANDI»
IN CINA

L’elenco fornito dall’ambasciata italiana raccoglie poco meno di
300 società italiane che hanno investito in Cina. Tra meno noti
produttori di pasta fresca o gelati, tra gioiellieri o industriali
tessili della seta e del cachemere, del vetro, della chimica...,
elenchiamo le imprese più rappresentative,
Eridania Beghin-Say (Montedison)- chimica.
Alcatel Italia - telecomunicazioni.
Arquati- tende da sole.
Abete Sviluppo Spa- art designing, packaging.
Italtel Spa -telefonia e fibre ottiche.
Stet International - telecomunicazioni.
Merloni Progetti - elettrodomestici.
Simest-cestelli per lavatrici e altro.
Banca Commerciale italiana- leasing, finance leasing.
Lanificio Ing. Loro Piana & C. Spa- Cachemere.
Iveco Spa- scatole per il cambio.
Iveco Spa - veicoli leggeri e veicoli commercialiRimoldi Necchi
Srl- macchine per cucire industriali
Magneti Marelli Spa- cruscotti e pezzi per motocicli.
Piaggio Spa- motocicli.
Alenia Spa- Hong Kong Dragon Base Co.- sistemi di controllo
per il traffico aereo.
Sasib Spa- macchinari per il packaging.
Max Meyer- Duco (Milano)- vernici per esterni.
Sanremo moda uomo- abbigliamento e scarpe per uomo.
Salvarani - arredamenti per cucine.
Sgs Thomson Microelectronics Asia Pacific Pte Ldt- semicon-
duttori, design di circuiti integrati.
Eni Chemical Co. Ldt - medicina.
Stet International - telecomunicazioni.
Gft Group- abbigliamento western-style.
Pirelli Cavi - cavi per telecomunicazioni.
Zanussi Elettromeccanica Spa- compressori, frigoriferi commer-
ciali e domestici, aspirapolvere.
Agip Petroli- carburanti.
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Le costruzioni
a ridosso
del fiume
Huangpu,
a Pudong,
sonoil simbolo
della rinascita
economica
L’area,
nei pressi
di Shangai,
sta diventando
uno dei nuovi
polifinanziari
della Cina

McDonald/Ap

La nuova Cina e gli eredi di Marco Polo
Le imprese italiane guardano al mercato che può nascere nelle aree rurali
DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

PECHINO Il «negozio dell’amici-
zia» della Janguomen non è più lo
stesso di sei mesi fa. Quel grande e
untempoausteroshopdoveituri-
sti di ogni nazione riempiono da
semprelevaligiedicachemireese-
tagarantitieabuonmercatoèora-
maitropposimileaungrandema-
gazzino occidentale. Christian
Dior e Valentino hanno preso il
posto di profumi e abbigliamento
dai nomi meno famosi. E non è
più la stessadigennaioneanchela
strada che dalla capitale della po-
polosa Cina porta a uno dei punti
diosservazione diqueiquasi6000
chilometri di «Grande muraglia».
Quella striscia di asfalto a doppio
senso ora è una modernissima au-
tostradaatrecorsie.

Le biciclette diminuiscono un
giorno dopo l’altro e per evitare
l’acquisto di motocicli le autorità
cinesi hanno deciso di bloccare il
rilascio delle targhe mettendo in
moto un’asta che ha scatenato fi-
nanze e pregiudizi dei nuovissimi
ricchi. L’otto vuol dire ricchezza e
il signor Chan, numero due di
Hong Kong, è
riuscito ad ag-
giudicarsi per
una cifra astro-
nomica una
targa fatta di
ben quattro ot-
to.

In questa Ci-
na sospesa nel
mare in tempe-
sta delle finan-
ze asiatiche, si
muovono mol-
te,moltissime imprese italiane.Ci
sonoarrivateinmassadal1991fa-
cendo dell’Italia il secondo par-
tner commerciale in ambito Ue
(nel 1997 siamostati sorpassati da
Francia e GranBretagna, ma ilpri-
mo trimestre del ‘98 ha fatto regi-
strare un’accentuata ripresa del
nostro export nella misura del
30,4%). Nel 1997, sono i dati del-
l’Istat a dircelo, l’interscambio è
stato pari a 6754 milioni didollari
americani. Come fornitori siamo
interza posizionecon2450milio-
nididollari (dopolaGermaniaela
Francia).Sempreterzirestiamosul
fronte importazioni (4294 milio-
nididollari).Epoici sonogli inve-
stimenti italiani in Cina. La stima
dice che neabbiamo fatti percirca
un miliardo e mezzo di dollari. Ci
sono gli investimenti dei grandi
gruppi (220-250milioni di dollari
soltanto dalle imprese del gruppo
Eni), di società medio-piccole e
piùdi700societàapartecipazione
italiana formalmente registrate
dalleautoritàcinesi. L’ambasciata
italianahaunsuocensimentoche
non le include tutte. L’elenco ne

contiene poco meno di 300 per-
ché alcune non passano per que-
sto canale diplomatico e molte
muoiono ancor prima di comin-
ciare a produrre. Nonostante le ci-
fre e nonostante il terzo posto gli
italiani investono poco in Cina e
leautoritàdelPaesesenelamenta-
no. Colpa della struttura del siste-
ma produttivo italiano, poche,
pochissime grandi, molte moltis-
sime piccole e medie imprese. E
per andare fin là bisogna avere le
spalle larghe perché, racconta chi
ha fatto questa scelta, non è affat-
to facile. E le «grandi» italiane so-
no già lì, C’è la Fiat, con l’Iveco a
Nanchino dove si producono vei-
coli leggeri per il trasporto merci e
passeggeri, c’è l’Alenia nel settore
controllo traffico aereo, c’è l’Agip
nella ricerca ed estrazione di idro-
carburi, c’è la Montedison con le
joint venture dell’Eridania Be-
ghin-Say e dell’Antibioticos, la
Merloni, la Pirelli, la Zanussi, la
Piaggio...

Il crollo delle borse asiatiche,
l’alluvione almeno negli annun-
ci,nonsembranoaverscoraggiato
gli industriali italiani. In generale
si può dire che sono diminuiti gli
investimenti erogati, ma aumen-
tano quelli annunciati perché la
Cina proietta l’immagine di un si-
stemastabile inunmareintempe-
sta e la svalutazione, tante volte
prevista non è ancora arrivata. E
per finirequellachedaquestapar-
te del mondo viene vista come
una catastrofe, l’alluvione, agli
economisti cinesi sembra una
grandeopportunità.L’opportuni-
tà di rilanciare la domanda in un
Paesechequest’annocresceràme-
no delle previsioni (dovrebbe rag-
giungere a fatica l’8%), l’opportu-
nità di obbligare la campagna a ri-
modernarsi: «Perché la soluzione
deinostriproblemi - spiegaZhang
Yi Kai, economista e consulente
per gli investimenti stranieri a
Tianjin - è nel mercato interno e
nellosviluppodelleareerurali».

E infatti puntano al mercato in-
terno gli industriali italiani. Pun-
tano a quel miliardo e duecento-
cinquanta milioni di abitanti
(censimento del ‘93) che nono-
stante il controllo delle nascite di-
venteranno un miliardo e trecen-
tomilioninel2000.

«That’s incredible» dice Mi-
chael Treschow, amministratore
delegato della multinazionale
svedese presente in Cina attraver-
so la Zanussi Elettromeccanica,
parlando della velocità di trasfor-
mazionediquelpaese.Èvero,èin-
credibile. E quella Canton di oggi,
settembre ‘98, domani non ci sarà
più.Lecasedel centro, alveari fati-
scenti vecchi di soli 50 anni, sono
contrassegnate da una croce nera.
Saranno distrutte per far posto ad
altissimigrattacieli.

LA FABBRICA

L’Ecc-Zem di Tianjin dove gli operai dicono sempre sì
■ SINDACATI
INESISTENTI
I salari e i diritti
dei lavoratori
in Cina
sono decisi
solo
dalla legge

DALL’INVIATA

TIANJIN RosaYuan
si fa chiamare così
da quando è anda-
ta a studiare lette-
ratura americana
all’università di
Changchun. È sta-
ta la sua docente
preferita a cam-
biarle quel cinese
Xiuxia nell’italia-

no Rosa. È lei, a28anni, la responsa-
biledelpersonaledellostabilimento
Zanussi elettromeccanica di Tian-
jin.Millee94dipendenti,640uomi-
ni, 454 donne, età media 38-39 an-
ni.

L’inaugurazione ufficiale alla pre-
senza dei capi massimi dell’Electro-
lux,delsindacodellacittàchehapiù
potere di un ministro, dei responsa-
bili degli istituti di credito una setti-
mana fa. Ma l’avventura della Ecc-
Zem(ElectroluxComponentsCom-
pany-Zanussi elettromeccanica) ha
già 15 anni. Ilprimopasso fuvende-
re al mercato cinese compressori
(l’animadel frigorifero) fatti inItalia
da operai italiani. Nel ‘93 la joint

venture con la «Haihe» di Tianjin.
Ora il taglio del nastro per una fab-
brica rimodernata che produrrà, è
questo l’obiettivo, tre milioni di
compressori fatti in Cina da operai
cinesi.

Guadagnano poco più di due mi-
lioni e mezzo di lire all’anno i mille,
tra colletti bianchi e operai. Diven-
teranno 200-300 in più quando sarà
raggiunto l’obiettivo. Prima della
joint venture erano1700 eproduce-
vano 300mila compressori. Troppi
pertroppopoco.Lenuoveregoledel
mercato impongono maggiore effi-
cienza.

Nonostante le nuove macchine e
la nuova gestione hanno ancora rit-
mitroppolenti rispettoaunafabbri-
caoccidentale.Lavoranosutreturni
di otto ore (ma fanno volentieri
quattro ore di straordinario al gior-
no) per cinque giorni a settimana,
tra macchine che portano nomi di
industrie italiane e raccontano di
città come Torino, Brescia che quei
mille non conoscono e non cono-
sceranno forse mai. Rosa Yuan l’Ita-
lia, invece la conosce. O meglio co-
nosce Pordenone dove è venuta a
studiare il metodo della valutazione
secondo il «verbo» Zanussi. I suoi

operai o impiegati li ha trovati se-
condo le leggi cinesi che lasciano
piena libertànellasceltadei«colletti
bianchi» e vincolano a un colloca-
mento facile da aggirare quando si
tratta di blue colors. Forse non dice
tutta la verità quando le chiedi
com’era la fabbrica prima dell’ar-
rivo degli italiani e come sono le
altre completamente cinesi. «Oggi
qui si sta meglio - risponde - e
non soltanto perché il salario è
cresciuto, ma anche perché la fab-
brica è stata rimodernata e si re-
spira un’aria migliore. Ma anche
fuori da qui non va male. Le cose
stanno cambiando».

Che le cose in Cina o a Tianjin
stiano diverse un giorno dopo
l’altro può vederlo anche un bam-
bino. La città che la Zanussi ha
scelto per la sua espansione a
Nord ha nove milioni di abitanti
che nel giro degli ultimi pochi an-
ni hanno cambiato vita, casa, la-
voro... La strada principale dall’ir-
ripetibile nome sembra fotografa-
ta il giorno dopo il terremoto, ma
il terremoto distruttivo c’è stato
nel lontanissimo 1976. Le mace-
rie di oggi sono i resti dei caratte-
ristici «hutung» che stanno la-

sciando spazio ad altissimi palazzi
che conterranno in altezza tutta
la popolazione di un intero quar-
tiere. E se nel Paese la crescita pre-
vista per il 1998 è dell’8%, Tianjin
dovrebbe arrivare al 9%. Anche
per merito di Necchi, Stet, Gft...

La fabbrica di compressori dal
nome italiano è su due piani:
«Non c’era spazio in orizzontale -
spiega Leone Mani, direttore delle
Tecnologie per la Ecc - e non ci
conveniva costruire fuori città ex
novo, trasportare i macchinari e
deportare gli operai lontani dalle
loro case». Gli operai, forse non
avrebbero protestato. I sindacati
ci sono, ma il loro potere contrat-
tuale sembra essere molto, ma
molto basso. «Dicono sempre di sì
- quasi si rammarica Belleli, re-
sponsabile della produzione a
Tianjin, da tre anni in Cina - ma
non riesci mai a capire se lo pen-
sano davvero». «Salario e diritti
qui li decide la legge» conclude
Mani. Rosa aveva detto il contra-
rio, aveva parlato di sindacati che
partecipano alla definizione del
salario. Ma alle parole del mana-
ger annuisce anche lei.

Fe.Al.

■ INDUSTRIE
ITALIANE
«Non siamo
spaventati
né dalla crisi
asiatica
e nemmeno
dall’alluvione»

«Da trent’anni in Giappone, non temiamo la crisi»
L’emiliana Marposs realizza il 13% del fatturato nel paese del Sol Levante

■ MARPOSS
GIAPPONE
Il segreto
del successo
sta nel l’avere
trasferito
la manutenzione
nel paese

DALLA REDAZIONE
CLAUDIO GIANNASI

BOLOGNA Fattura-
to previsto per
l’anno in corso,
210 milioni di dol-
lari Usa di cui il
90% proveniente
dalmercatoestero.
Il 13% solo dal
Giappone. Già
proprioilPaesedo-
ve di questi tempi,

più che il Sol Levante sembra di po-
ter vedere in cielo i nuvoloni neri
della crisi economico finanziaria
chedalsudestasiaticosistannoperi-
colosamente spostando verso occi-
dente.

Fondata nell’ormai lontano 1952
dall’ingegnere Mario Possati nella
piccola Bentivoglio (comune a
quindici chilometri da Bologna) la
Marposs spa (produttrice di appa-
recchi elettronici di misura e con-
trollo) sbarcò in Giappone nel ‘70.
Tempilontaniedifficiliperpenetra-

re un mercato arcigno come era
quello nipponico ormai circa trenta
annifa.

L’operazione, come ricorda l’at-
tuale direttore della produzione Al-
berto Melloni, venne guidata perso-
nalmente da Possati. «Fece diversi
viaggi -dice l’ingegnerMelloni -con
l’obiettivo preciso di intraprendere
l’attività in modo diretto, senza ap-
poggiarsi per la distribuzione e la
vendita,adaltri soggetti.Unastrate-
gia piuttosto inusuale all’epoca, ma
che poi risultò con gli anni una vera
epropriacartavincente».

IlprimoufficioaTokio.Ilsecondo
a Toyota city, sede del grande grup-
po automobilistico che diventerà
uno dei principali clienti della pic-
cola società emiliana. Poi via via na-
scono nuove postazioni in altri cin-
quegrandicentrigiapponesi.

Lapresenzadell’aziendabologne-
se (oradirettadal figliodiMario,Ste-
fanoPossati) nel paesedel Sol levan-
te cresce in maniera esponenziale
negli anni sino all’inizio del decen-
nio scorso quando arriva la prima

crisi.
Lechiavidivoltaperlariuscitape-

netrazione del mercato nipponico,
Melloni (dall’89 al ‘92 responsabile
della Marposs Giappone), le sinte-
tizza in due elementi. «La formazio-
ne dei manager impegnati sul posto
(conoscenza della lingua e della cul-
tura giapponese ad ottimi livelli) e
soprattuttolapresenzalàdellastrut-
tura di vendita. I loro dubbi, all’ini-
zio,noneranolegatitantoallaquali-
tà delnostro prodotto,ma piuttosto
all’assistenza. Se qualcosa non va, ci
chiedevano, che succede? Come
facciamo? Bene - continua l’inge-
gnere Melloni -, la nostra capacità è
stata quella di garantire in breve
tempo un intervento nell’arco delle
24 ore. Potere dire, insomma, tran-
quilli, siamoqua.Equestoelemento
psicologicoèprobabilmentepiùim-
portante in Giappone che in altri
mercati».

Arrivandoall’oggi,allacrisi finan-
ziariadelGiapponeedeiPaesidelsu-
dest asiatico, dove la Marposs è pure
presenteindiverseimportantirealtà

come Corea del Sud, Cina, Taiwan,
Malesia e Thailandia. «La nostra va-
lutazionesullasituazionegiappone-
se-diceMelloni -ècheancoralaloro
classe dirigente non ha capito onon
vuole ammettere che i problemi so-
no dicarattere strutturaleenonsolo
finanziario. In ogni caso, per la Mar-
poss quello giapponese resta un
mercato di riferimento essenziale
conancoragrossepotenzialitàeuna
struttura industriale solida che pri-
ma o poi dovrà necessariamente ri-
partire.

Certo la crisi ha portato ad un ab-
bassamentodeivolumidiproduzio-
ne ma la prospettiva, benché non a
breve o medio termine, è quella di
una ripresa. Stati Uniti permetten-
do, ovviamente, perché per uscire
daquesta impasse e dalcalodei con-
sumi, i giapponesi avranno princi-
palmente bisogno di aumentare le
loro esportazioni. E non so come gli
americani reagiranno all’arrivo del-
la nuova conseguente ondata di
merci nipponiche sul loro merca-
to».


